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1. INTRODUZIONE

Andando nelle grotte ci si sofferma soprattutto ad ammirare la belle z-

za delle concrezioni calcaree, in qualunque forma esse si manifestino. Le

incrostazioni, presenti sia sulle volte, sia sulle pareti, o peggio ancora le

fanghiglie del suolo, molto spesso vengono trascurate, ma proprio queste

mostrano una gran varietà di minerali e talvolta anche delle rarità, dovute
alle particolari condizioni della grotta in cui si sono formate . Da qualche

tempo ci si occupa anche di queste "cenerentole" delle grotte, aiutati da-

gli speleologi che sembrano ammaliati da tutto ciò che non ha I'aspetto
della calcite.

In questa breve esposizione ffascuretemo pertanto la calcite, di cui già

tanto si è scritto, e ci occuperemo invece degli altri minerali. Inoltre, poi-
ché lo studio sistematico della mineralogia delle grotte è appena agliinizi,
gli argomentitrattatinon saranno owiamente esaurienti, dato che necessi-

tano di ulteriori studi.

2. tA TERRA ROSSA

Il suolo delle caverne del Carso spesso è c tatteizzato dalla presenza

di "terre rosse" genetalmente fluitate. Su queste sono state eseguite delle
analisi diffrattometriche, che hanno messo in evidenza i seguenti minerali:
qvarzo, feldspati e argille (prevalentemente illite, seguita da clorite , caoli-

nite e smectite). La calcite è presente in quantità variabili, anche se talvolta
risulta assente. Il confronto con le teffe fosse presenti all'estefno delle gtot-
te , ha evidenziato come in queste ultime la calcite sia generalmente più
scarsa (CANCIAN, CHIORBOLI, LENZI, 1986).
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3. I DEPOSITI ALTUVIONALI

In alcune grotte e relitti di cavità del Carso goriziano sono stati trovati
dei depositi di sabbie e ghiaie fini, in quanrità variabili da pochi granuli fi-
no a diversi metri cubi. A questo proposito è interessante segnalare che il
gruppo Speleologico "Talpe del Carso", ha recentemente scoperto un di-
screto deposito di sabbie e ghiaie fini, essenzialmente quarzose, in un
nuovo ramo della Grotta del Monte San Michele (4r0 VG). L'origine di ta-
le deposito, proprio per la prese nza dei ciottolini quarzosi risulta dubbia e
lascia aperto il campo a numerose ipotesi. Sono inoltre presenti, anche se

in minori quantità, dei granuli neri, composti da quarzo, diasporo IAlO
(OH) fase betal, bohemite IAlO(OH) fase gamma], goethite IFeO(OH)],
Ia cui composizione è assimilabile alle bauxiti ferrose.

Depositi analoghi sono più frequenti in sacche e relitti di cavità del
Carso monfalconese (ANDREOLOTTI, L966, I97O; CANCIAN, 1981).

Nei riempimenti di diverse caverne della provincia di Trieste compare
un livello di "sabbie siltose gialle" (livello Bz in ANDREOLOTTI, 1965;
FORTI, L973), composto daquano e subordinaramente argille e feldspati.
Questo livello può derivare sia dal disfacimento diformazioni di Flysch, sia
da antiche alluvioni, sia da trasporro eolico.

4. I FOSFATI

In molte cavità naturali del Carso vivono - o vivevano nel passato -numerose colonie di pipistrelli, che hanno dato origine a cumuli di guano.
Dalla decomposizione di questo materiale organico si sono originate solu-
zioni ricche di nitrati e di fosfati, le quali reagendo con le soluzioni carbo-
natiche e con gli stessi carbonati, hanno ponaro alla formazione di idros-
siapatite 

-,Cas(PO<)a(OH) - o di brushite - CaHPO+,2HzO.
Nel suolo questi due minerali hanno l'aspetro di masserelle irregolari,

tenere e di colore biancastro. Solo in alcuni casi sono stati rinvenuti dei no-
duli di brushite duri e di colore marroncino (abisso di Fernetti 88 VG;
CANCIAN, 1987).

Nelle volte e sulle pareri di numerose grome del Carso goriziano sono
state rinvenute incrostazionifosfatiche generalmente dure e di colore mar-
roncino o grigio (CANCIAN et al., l99O). Queste incrostazioni sono rap-
presentate quasi esclusivamente da idrossiapatite, mentre la brushite è
presente solo in rari casi. Ciò può essere relazionaro al PH delle acque di
percolazione , generalmente superiorc a7. L'idrossiapatite è infatti il fosfa-
to più stabile sotto varie condizioni di PH, eccetro quando questo diventa
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sufficientemente acido, ed in tal caso risulta stabile la brushite (POSSNER

et al., t9g4). In effetti i suoli argillosi, di per sé leggermente acidi, mesco-

lati a guano, e quindi ancora più acidi, presentaflo generalmente brushite
(CANCIAN, 198r).

L'idrossiapatite è stata rinvenuta anche nella CavernaPocala (91 VG),
ed in questo caso la sua origine può essere legata al disfacimento di un ric-
co deposito di ossa di fauna pleistocenica (Ursus Speleaus). Infine è stata

rinvenuta anche in alcuni fanghi nerastri presenti sulle pareti della Caver-
na Generale Ricordi (1064 VG) presoJamiano, in associazione a calcite e
minerali argillosi.

Le soluzioni fosfatiche possollo reagir.e anche con i minerali delle ar-

gille , formando la taranakite - (K,NHa)Ala(POa)(OH). gHzO 
- e la

francoanellite - He (K,Na)a(Al,Fe):(POa)a. t3HzO. Quest'ultimo mi-
nerale è piuttosto raro, essendo stato descritto fino ad oggi solo tre volte:
nel Carso è presente nella Grotta Due Piani (4213 VG) (CHIORBOLI,
1984; CANCIAN, 198r).

5. GLI OSSIDI ED IDROSSIDI DI FERRO E ALTUMINIO

Sulle pareti e sulle volte delle grotte si notano spesso delle incrostazio-
ni dure, di color ocra o marroncino, composte essenzialmente da ossidi ed

idrossidi di ferro e secondariamente da quarzo ed argille; si tratta cioè di
incrostazioni "limonitiche". Generalmente il minerale più abbondante è

la goethite ; sono stati riscontrati anche magfletite, maghemite ed ematite.
Anche nel suolo delle caverne sono stati riscontrati gli stessi minerali,

però assieme a idrossidi di alluminio, quali la gibbsite, il diasporo e la bo-
hemite.

6. I CARBONATI

Nelle cavità carsiche la calcite risulta il carbonato più frequente; mol-
to mi risultano invece gli altri tipi di carbonati. Attualmente è in fase di
studio uno straterello molliccio, di colore grigio, individuato nel suolo del-
la Caverna Pocala (91 VG), in cui è stata rinvenuta un'associazione di calcio-

kutnahorite , kutnahorite , aragonite , idrossiapatite e qluarzo. La calcio-kut-
nahorite [Cao,z+(Mn,Mg)o,zoCOa] e la kutnahorite [CaMn(COr)z] sono

due carbonati di Ca e Mn (gruppo della dolomite), finora rinvenuti in Ita-
lia nei "Limi di Terranova" nel Valdarno Superiore (BINI e MENCHET-
Ttr, 198r), in associazione ad aragonite e formatisi presumibilmente in se-
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guito a fenomeni pedogenetici legati principalmente avariazioni del livel-
lo basale dell'acqua.

Per quel che concerne la loro presenza nella cavernaPocala, si è ipo-
tizzato che I'idrossiapatite , precipitata in seguito al disfacimento del depo-
sito di ossa presente in questa caverna, reagendo con la calcite abbia causa-
to una perdita di calcio in quest'ultima, compensata dall'enttata. di man-
ganese, presente nelle soluzioni circolanti al suolo. Questo fenomeno di
sostituzione Ca-Mn ha portato alla formazione di kutnahoriti più o meno
ricche di Ca. Inoltre , dato che in queste soluzioni è presente anche dello
suonzio (in seguito al già citato disfacimento delle ossa), il carbonato di
calcio può precipitare anche sottoforma di aragonite, e ciò può spiegare la
sua abbondanza entro questa Cavetna. L'aragonite infatti oltre che nello
straterello appena descritto, compare anche in masserelle pulverulente di
colore biancastro, in associazione a calcite.

7. IL GESSO

Il gesso (CaSO+. HzO) è un solfato idrato di calcio molto diffuso, ma
praticamente sconosciuto nelle grotte del Carso. Al momento la sua pre-
senza è stata acceftata nella caverna Pocala, dove compare sotto forma di
masserelle tenere di colore biancastro. Per quel che rigùrda la sua genesi si
possono formulare due ipotesi, e precisamente una riguarda la possibilità
di avere nelle vicinanze dei solfati, la cui alterazione porti allaformazione
di soluzioni da cui precipita il gesso, l'alua invoca fenomeni di tipo biolo-
gico, come decomposizione in ambiente anaerobico di sostanza organica,
che portino alla formazione di HzS. Nel caso della caverna Pocala, la se -

conda ipotesi sembra essere la più consistente, dato che nel Carso non sono
presenti solfati o solfuri, che per alterazione diano luogo a soluzioni da cui
poi possa precipitare il gesso.
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